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ILLVSTRISSIMO 

Et Eccellentils Sig 

D’yn Magnanimo , che 

ha {ſaputo muouere dal 

Settentrione il più bra 

N uo Sangue, che or ganizi 

sa il Corpo Guerriero d’ 

Europa trasferendo dal Mare Ger 

manico all’Egeo la più fiorita militia 

de noſtri giorni vengono come ſpo 

glie anco le Immagini del Terrore 

Ottomanico deſcritte ne fogli di 

quefto barbaro Drama. Egli viene 

all'E.V. perdifponerel'innata barba 

rie del Fafto , da piedi del Valore, Ò 

della Gentilezza, che formano i due 

| Poli della voftra bell’Anima. Legge 

rete le fouerchierie d’vna Potenza , 
2 che 

   

   



    

   
che s'è refa à douere oltre PVnghero 
nell’Ionico Cielo anco fotto le voftre 
Spade , che fono concorfe nel Titolo 
«del Voftro General Commiffaria toad 
agguerrire la Regia Maeſtà del Mili 
tante Leone dell’Adria contro il fu 
rorede Mufulmani. Godetene l’Ar 
monia ; fe già godefte il fragore dell’ 
Armi Vittrici di quell’IReffla Monar 
chia Infedele idi cui vaftifimi cafi 
compendiano quefte Scene . Meglio 
non potea confacrarfi materia di 
Guerre, e d’Amori » che al Voſtro 
Genio , che hà tanto di for te, e di 
tenero iftinto. Né mi eftendoalla pu 
rità, e grandezza del Voftro Nobili(. 
fimo Retaggio , e de Titoli , che rif. 
ſaltano sù lo ſplendore del Voſtro 
gran Nome, ma diuotamente m’‘in 
chino con la gloria -del riſpettoſo fi 
lenzio ; e dell’ambi tione di compari 
re 

All’Eccel.V. 

Pmiliſi: Dewot. Obligat.Ser 
Nicolini     
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ARGOMENTO 
L Sultano Amurat all’hor s 

SA che preſe Babilonia preſ 
criffe ala Sultana.di far 

ASA morire il Fratello Bata 
zet Prencipe di grand 

afpettatina,; e d’una fiima confide 
rabile appreſſo i Gianizzeri.. Pù ef 
quito l’ordine di quefto barbaro , che 
nel’ifteffo tempo non. ſeppe: iſſere 'à 
baftanZa politico , mentre iraſcurò 
di far perire. Ibraino vltime fuo fra 
tello confiderandolo wn Prencipe fto 
lido ; come ei ſeppe fingerſi finche fi 
vidde aperta eo di ic sil 
che feguì coll’oppreffione del Tiranno+ 

Sù queft'Iforia intraprefe il famo 
fo Raina di compor la fua Trage 
dia , che fù veduta contant’applau 
ſo ſul Teatre Franceſe : e dà quefta 
hà preſo l’Auttore del preſente Dra 
ma il ſuo aſſunto ; e s'è tenuto n08 
meno a gl’ Amori d’Atalida , e Baia 
zet , che al diſſigno di Roſana, ual 
fù di. condur queffo Prencipe 4 fo 
glio per diuenirgli Conforte. Ma ce 
me Rafina feguendo con puntualità 

a 3 ciò , 

   
   

        

 



  

   
ciò, ch’auuenne raprefentala morte 
di queſto ſuo Erde ; Cos)l'Auttò 
re del Drama per non terminarlo con 
questo tragico fucefo , fi. è prefa la 
libertà tanto» accoffamata ‘in quefti 
Teatri di far apparire fortunati. i 
di lui Amori , e premiate le di lui 
qualità con lareale srandezza. E-fe 
bene lalterare n° Hiftoria pare bog 
gidi sh quefte fcene vm arbitrio } 
Che più mon cade im ofermatione ; 
ad ogni modo , per non difapronare 
la delicatezza di qualebeduno s'è friù 
mato bene di non inſerire nella ſerie 
de Monarchi Ottomani ( al mondi par 
troppo nota) il nome di Baiazet, fa 
cendogliaffumere quello d’Ibraino , il 
che niente ripugna al verifimile, trat: 
tandofi d'eccitare vn'improwifa folle 
satione è 

Per altropotena baffar all’ Autore 
di terminar la fua attione con l’accla 
matione di BaiaZet , lafciando è chi 
a l’aflunto di far vedere (ul Tro- 

no'il-vero Ibraino com vo'attione fuffe 
quente 

Le Voci fato adorare &c.fono feber 
zi della pennanon fentimenti del cuò 
re 

SCE 

  

    



    

    

INTERLOC VTORI 

Ibraim, che ERI ſtupido, fatto Impe- 
ratore de Turc 

Baiazet ſuo Ftatello 
Raifteno finto-muta: 
Orcano Balfà fauorito d’ Amurat. 

Roſana Sultana 
Atalida Prinicipefla del Sangue Ottoma-. 

                

      

Acmat primo Vifir 
Zelto capo degl’ Baci confidente di 
Rofana..



È è | 
ì 

SCENE 
i Nell'Atto Primo 

Viſta del Serraglio fopra vn canale che vie 
ne dal mar mafgiore 

Bagni 
Boſchetto vicino alle prigioni 
Luoco corriſpondente ai giardini della 

Sultana 

Nell'Atto Secondo. 

Camera della Sultana 
Delitiola fopra colli vicina al luoco della 

caccia 
Piazza nel mezo della quale fi vede fopra 

vn colle vna rocca preparata dalle 
militie del ferraglio per folennizareicon 
giochi la preſa di Babilonia 

Nell’Atto Terzo 

Camera conletto , 
Cortile con prigioni da vn lato del quale 

corrifponde vna facciata del Pallagio 
della Sultana 

Piazza preparata per celebrar la Vito» 
ria 

      

  

    

   
    

     

     

     

    
  

   



  

S.GENAI 

Viſta del Serraglio ſopra vn canale , che 
viene dal Mar Maggiore 

Dall’alto delle mura vien gettato nel Ma 
re vno Schiauo. 

Rofana. Acmat 

L meffo del Sultano entro all’Euflino 

Cadè pretipitato 
Ae E refpirò dj:Baiazet il fato 

Ro. Per faluar queft’Eroe gl'ordini eccelfi 
D'Amurot Io diſprezzo » 
Che ſin dal campo, oue l’altere eſpugna 
Babiloniche mura, 
M?inuiò la fentenza: Ei vuol che refti 
L'alto Germano eſtinto 
Pria,che ritorni,ò vincitore,ò vinto 

At: Perche del mio valor la ftima antica 
Dei Gianizzeri fuoi fuelga dal petto, 

\ Quì lafciommi il Sultano in otio lento, 
E folo andò fra mille infegne,e mille 
Colmo di Fafto a minaccia! l'Eufrate 

Ro.-Egli qual de Monarchiè l'vfo: appunto, 
La gloria del tuo nome. inuidia,e teme 

A 4 e         
 



  

to ATEI 4 
Ac'Ottelesgi Tupretite È 
Da tè HI prerderò, purche in merende, 
Atalida, mi'doni .. 

Ro, Io la promiti, 
E farò, che di*voiy:che fiege Amanti È 
Viuanoi petti,e gl’animi indivifi 

ss Ad Segiii dunque \n tuo cenno 
ss. L’arduo fentieralla mia force. Il foglio 
»» Dellacrudel (&nténza È 
3» Ai popolî dilpiegzze fà che ſptenda 
ss A Baiazet.in fronte 
3» L'ampia Corond deliéémuto Impeto 
33R4+ Dà cne vn rumor non vero 
33 Dell®cadùèa @ E ATI AA 
3» Ralentorito i cudtodi. 
3, ©LIVIACIO vlato, e faor del carcer petra. 
so Egli ifon (61 Mi ancora 
2» Lo ftolido TL taflio+ 
3» Sù le guardate a; “ene 

Stampa di l.bert ite” corte fordili 
n Giù. id'sò » 
solo: Prima dunque 
39 Chraltro rifolua, lor ch’egli 3 fio! to;i? faglie % 
»» Fauellav-fecoi ; é ricercar attenta 
32 Sal mio feruido genio d.il fuo conforme; 
» Cheimfrétta non fi denno: 
> >; E(por Anime grandi à ‘gran périglio 
33 Ac: E ſenſato il corifiglio:. 
Ro. Vanne gl’Amici ad Vila” 

Ei lor fenfimi.rendi; 
Che imiei pur.anco Jo fuellerò., Frà pote. 
Al Serraglio ritorna, 
E l’opre tue di. bellafede adorna, 

«ic. Sulfianco più non'dorma 

Ilformidabil btando 
Ma perjgli Traci campi 

+ Di lume atroce i lampi | 
} Vi 
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    PRIMO 
Vibri per-te’pugnando- 

Sul, &c 

SCE Roio: ok 

Roſana Sola 

I sì mio cor ardire al gran penfiero 
Tolga il nomedi colpa 

La ſpeme d’yniTmpeéro, e al noſtra errore 
Sia premiò, e lode va fortunato Amore 

SCENA III 

Atalida, poi Rofana 

At O Egnora® chefi tarda? i 

Perche non arco fi conduceal Tione 

Il generoſo Baiazet? tomai 

Lo ſcettio-impatiente 
Di fpofarfi'in fua mintéon quella fpada 

Per cui tremd'fin' PvItimo Occidente» 

Ro, Cortifpoide egli pofcia aidefit mici? 

At. Già diffi, che per té fi ſtrugge,e'sface® 
Ro. All’hor, che di nafcofto 

Fù per pochi momenti‘ m@difiante 

Segno nbòn'diede’ alcun di este accefan 

Ar. Orma tal volti non appar del féco .<* 

s3Ro. E chi dunque mfaccertà } 

39 Ch’Io non m’adopri,e non afatrifchiin van 

3» 4t,Nella Regal tua mano 

3» Hai la fua, libertide, e i giorni foi. 

sy Il periglio, la cura, 

», Che prendetti di lui mì più l’egregia 
A 6 Tua 

o? 

       



13 A TT 0 
3» Tua beltà Signoril te n’afficura 
ssRo.Vò fauellargli ancora 
ss Pria, che le gratie mie 
33 GP'inghirlandino il crine , E già vicino 

Algran foglio Ottomano 
E gli manca va fol paſto. Ei fe m’adora, | 
Mi ſpoſiin queſto giorno 

At. Spofarti? (ahi lafla 1 ) 
Ro. O in quefto giorno ei mora. 

Può fofftir ancora yn poco 
Del mio foco il caro ardore; 
Con vn raggio di {peranza 
Lufingando la coftanza 
Dell’ A more Vub,&c 

SCENA. IV 
Atalida 

Talida che vdifti?ella fin’hora 
Del cor dell’Idol mio 

Soura di me fi riposò, Mirollo 
Cogl’occhi miei, con le mie labra ftefle 
Glif auellò più d’vna volta,ed Io 
Lufingai le Le fiamme,e mi moftrai 
D’Acmat inuaghita. Ah che l’inganno 
Si (coprirà + {degnofo 

% De? richieftifponfali 
3» Non potrà nò celarfi 
23 Il magnanime Eroe; la fua conofca 
33 Indomita virtù. Cieli configlia 
2» Qual Nauein procella 
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3 Quelt’alma mi par 
5 Fortuna m’accogli 
La Non miro, che ſcogli 
ga Noa sò che mi far Qual,& 
S'ode qui vno ffrepito,e fi vede entrar nel Serra= 

glio va legno conbandierese Stendardc 
Ma  
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PRI MO 13 

Ma qual fragore 
Mi feriſce l’ydito ? ohimè i vefsilli 

Strafcinati per l’onde, 
Gli ftendardi,le ſpoglie » 

Moftran,che Babilonia è già cattiua 

Che vicino è il Sultano : Aftri inclementi ! 

Coònuerrà,che è momenti 

Si congiunga è Rofana; ò pur che fotto 

l’acciaro ineuitabile,e fpietato 

Cada il mio ben fuenato 

Manca la fpeme al cor, 

Ma difperar non sà» 
E fin ch’il mal non giunge 

La pena,che mi punge 

Sol mel penfier fen ft: 
Manca, &ce 

. 

SCENA 

Bagni. 

LI 

Zel A Quad per te riſchio m’eſpoſi? 

Raf. O quanto 
Caro Zelto ti deuo 

Zel. Signore già vicini 

Di Ro fana ch’adori 

Siamo alle ſtanze più fegrete 

R4#/. Amore 
Di colei per cui folo 

L’infelice Rufteno 

Cingela gonna , e ardito 

Non pauenta per iglio 

  

Rufteno finto Donnà, poi Zelto
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Zet. Opra del mio conſiglio 
Ruſ Sì fido Amico; 
Z°l. Guarda , 

Che dei fingerti mata» 
R+# Acciò lanota voce 

Non.miidifcopra 
Z:l. Eacciò più ageuolmente 

Nelle ſtanze vietate 
(Già che alle mute’ libertà ſi dona 1 
Introdurti pofs°Io 

Ra. Ma quando penfi 
Che vediam la Sultàna, 
Colei, per cui fofpiro ? 

Zel. In prima al ceptorse 
Ch?il Sol cada néli’onde. 

Ra. O me beato 
zel. Che meftier onorato,all’hor che gode 

Rene ficando altrui mercede,e lode 
Ra. Dimm A more , sîè legge fatale 

Che! condanni qQielPalma'ad'amar, 
Ma fe alfenovibrato è lo ftrale 
Lafcia almendyrhéB pofsa {; perar 

Dimmi, 8 
Zel Vengonizenti hu. pn ì Dem 

Ibraino 
Ibraim, che attonito guarda 

i Rijbeno 
Res. O cruda forte 

Noto vn tempo a’ fuoi luni 
Temo,che mi rauuifi. ; piano age 

Zel. Non dubitar , che fcémo 
Di ceruello,edi:menve 1 Hora più non conofce , e più non fente 

Ihr. Cate luci care , car e 
Zel. Che sì,che tà gli piaci? a Ru 

(Eachi non piacerebbe? 
Ir Care luci, care, care 

Sact 
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P_RI MO. 15 
Saettatenti pur, ch’Io vel perdono 

Torna attonito 4 guardarlo 
Ra. (Nafcer da regia ftirpe 

Ecafo , e più del cafo 
Non dée'fimarfi.) 

Ibiver.Ze. Per voi fol luci gradite 
Mi fon dolci le ferite 

zel. A mid 
IL. Sì vet perdono 
R#/.[Vn infenfito, vit folle 

Innalzar può tal volta 
La nobiltà della progenie il Tedn6)) 

Ibr.ver.Rv. Care Lidi; car e, care 
Saettatemi pur ch’[o vel pekfotiò! {parte 

Ru. Come parte improuifò. 
Senz'altro dirmi! il mifero: yaneggia 

Zel. Cautù il paſſo if lecidhao éntto? lafreggia 
Io ti precorrerò, 

Ru. Vagne ti ſeguo, ; ; 
SI vi gaardo ſolo 
Se il cor 

le ia terrenò è 
Dian fine alle mie pere 
Dian pace al mio dolor 

CTER A 

S CENA vi 

1braim;che ritorna; fi guarda intorno , 
por dice. 

N On fon ftupido nò : tale To mi hai 
Per fottrarmi alla ſcure ; à coimidanna 

Furor di mente;e gelofia di fcettro: 
Parmi,che ‘quegli entro la gonna iguolto 
Sia il giovine Rufteno ynico germe 

5 

i  



      

     

                          

   

    
   

   

   

   

   

  

   

     

16. AT TO 

Spiar la nota effigie, e (e m’accerto, 
Caftigar poicol ferro 
Il fuo pazzo ardimento, 
Che i divieti non cura,e ché non teme 
Di violat col piè le facre foglie 
La lafciuia del core, 
Già nuda appar nelle mentite ſpoglie: 

Penfieri armateui di crudeltà 
Fra gli fcempije fra l’orror 
Spazi ogn’or 
La voglia rea ; 
E virtù d’alma plebea 
Vna timida pietà. 

Penſieri , Sc 

SCENA VII 

Boſchetto vicino alle prigioni 

Baiazet è piè d’vn' Albero, 
poi Rofana 

Ba (Rata al par della Corona, 

Quì la pace de’ penfieri 
Di bell’otio s'incorona ; 
£ dai zeffiri leggieri 

Grata, “o 

Challa tua libertade il Ciel riferua 
Nella tua deſtra Io pongo 
Vn’impero tranquillo,e da’ tuoi siorni 
L’iminente divido alto periglin 
I capi della legge, ed in Bifanto 

   Di Padre à me nemico. To voglio ancora 

E al mio crin l'ombra d’vn faggio 

Paure freſche ha ya dolce omaggio. 

Ro. Prencipe è giunta al fin l’hora fatale, 

Il 
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Bai. Signora,e che proponi? 

                  

   

  

   

                            

   

          

    

    

      

PRIMO r 
Il Vifirè per noi : Gli fchiaui,e i Muti 

Mi venderno il filentio,e le lor vite 

Vieni,e col facro node 
D’vn felice Imeneo 
Moftra,che tanto To fado,e che tant'ofo 
Per ingrandir lo ſpoſo 

Re. Signor,che ti fgomenta ? 
Bai. Non fai... 
Ro. Sò che di rado 

Prender di fpofi il nome 
Degnan diTracia i rigidi Monarchi 
Ma non vulgare efempio 
A te fia Soliman, che è Rofelana 

3» Del Talamo, e del Trono 

3» Obliando le leggi 
»» Fece punto d'Amor l’inclito dono 
3» Bai. A me tantonon licè: e chi fon Io) 

», Chi fù‘quel Solimano 
3» Splendor degl’Aui noſtri, 
», Che Rodo havinta, incatenati i flutti 

19 Dell'I{troye al furor Perfo 
»; I confini fegnò ? 
Rof. Perti nel volto 

Di non minori imprefe 
Glorioſe ſperanze 

Bai. Speranze, ahitroppa acerbe, 
Rof. Il rifchio è certo 
Bai. E certo anceil coraggio» 
Ro. Hò già foyra di te ragione intera 
Bai. Maggior foura i miei fenfi 

Ha ragione il ſuo ardir, Ro/. Senza lo fteflo 

Amor che nonrifiuti, 
Refpirar non potrai 

Bai. Si lo confeflo 
Rof. Dunque 
Ba Vuoi tù,che al fine ee



     

   8 MT I O 
Ro/. Ingrato; » nulla > 

Nulla vogl’Io 
Vedo ben , che lontani 
Dal mio penfier fono i tuoi voti. Ot dentre 
A quelnienté.ritotna 
Da cui ti trafi.E che. più: attendo? All empio 
Si {quarci il petto: ;.il. collo.fiirecida., 
E col teſchio alla man di-ſangue lordo 
Amurat s'incontri mofira di partire 

Bai.(O ftelle 1) 
Ro. Afcolta Baiazet, afcoltà, 

Sento ; ch’Io t'amo; non lafciar,ch'Io vada 
Tempo è ancor di.pentitfi 
Ed aperta agl’amorianco è la ſtrada 

Basi. Nò nò fuenami: pur, Con la mia morte 
L’oltraggiato Sultano 
Ti renda nel fuo-coreil primo loco 

Ro/. Nel {uo core-?-8’Io perdo 
Del tuo la dolce , e timida ſperanza 
Qual altra Idea potrò foffrir? miagioia 
Se non viuo perte, viuer non poflo 
Ah che la vita à vndifperato:è noia 

Bai. Cielo! 
Ro, Sofpiri? 
Pai. (Atalida.) 
Re. Fa uella 

Che mai ti tutba? invpetto 
1 dogliofi penſieri 
"Tacito vogli , e à.metu li naſcondi ? 
Parla mio ben. riſpondi 

Bai. O mapri all’alto foglio 
Vnlegitimo calle, 
O prendi la tua vittima 

Ro. Sarai 
Pago ben tofte ,eh là. guardie. Morrai 
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SCENA. VII 

Acmdt , Roſan 1 Baiater Î 

Ac C Ignora. .+* 

Ro. x) Acmat ritorna,sride pareittà 

Terminato è l’affar : chiudanffhomai 

Del Serraglio le porte, \ 

Ne fi ſcanuolga più l’ordine yſato), 
Già aretina così 

Ac. Che auenne mai! 
Ro. Per lo'crin difangue afperto 

Il tuo capo io roterò, 

E fin dentro al cupo Abvellò 
D’vininigrato', dvi tubello 

L’ofsa fredde agiterò 
Per; Sc 

SCENA IX 

Baiazet z Aemat ’ 

Bai. Hir bada à tuoi caſt 
Rofana toffefa;e corre alla vendetta 

Ac. Dimmi, che l’irritò ? 

Bai. Vuol, ch*Io l&fpofi 
Ac. Ilvietal’yfo è vero, 

Ma troppo égli è feaero 

Prometti , € poſcia . + + 
Bai, Baiazet? 

Ace. Ituoi 
Piu famofi Antenati 
Han ſtabilita la metà del Soglio 

= 
Sù la ſpeſso giurata, 

»    



  
    

    

26 A TT oO 
E rare volte cuftodità fede 

Bai. Ma non fon Io dell’altrui colpe herede Se vyuolei! deſtino 
Ch’Io mora 
Morrò, 
Mà efempio di fede 
Ch°ì gl’aftri non cede 
Mogendo farò 

Se, Se 

SCENA X 
«Atalida , Baiazet , Acma; 

Ata A tm è Rofana , ed hora impofe 
Che fi chiudan le porte 

Del palagio Real; Acmat procura 
Fermar il corfo all’vltimafuentura +4 €. Andrò per obedirti ; e Siami ò bella Per te gloria al periglio, 
Mà di mia fè fineera 
Poffo mio ben yn giorno, 
Poflo fperar mercè ? 

4. Si vanne , e fpera parte Acmat Baiazet ; quefto cortù fai che fiage, 
Ma à lufingarlo il mio timor m'aftringe, 

SCENA XI 
Baiazet , Atalida 

Bai Gli è d’ropo,ch’io muoia ò cheti laſci Ma prima di laſciarti Io morir voglio At. Ah per va infelice 
Centro il fato proteruo saflai pugnafti ; 

Ne d’  



  

P_R1 MO r3i 
Ned’Illuftrarfi con la tua caduta 
La mia fortuna è degna 
Signor laſciami , e regna 

Bai. O Cielo , ch’io ti laſci? 
Laſciate di mirarmi 

Luci adorate s € cate 
Più delle regie bende 
L’oro ſcintilla , e ſplende 
D’vn vifo, 
Quando vn rifo 
Fuor dei rubini appare 

Laſciate &c 
Bai Tù fai , che trà le falce 

Nacquer le noſtre fiamme 
Ch’entrambi pargoletti Io t'abbracciai; 
Che tenero baciai 
Il crefcente coral de labri tuoi, 
E che del pari il bacio mi rendefti 

At. Non macchian l’innocenza i bacci oneſti 
Bai. Edor tù mi configli, 

Ch'iot'abbandoni,e viua 
? Senza dite 

‘At.( Che afcolto 1) 
Bai. Di prouarti mia fede Amor m’infegna 

Co sl’vitimi fofpir 
At.Lafciami, e regna 
Bai. Nò nò morir voglio 
At. Viuer puoi tù Signore*, e non tradirmi 
Bai. Se ciòpuò farfi vbbidirò : l'efponi 
At. Di piacer è Rofana 

Cauto procura , ecò ſoſpiri accenna, 
Che vn giorno 
Bai. Intendo: Abborre il genio mio 

Le merdaci lufinghe . Abbafierci 
La Maeſtà del Regno 
Con la viltà del prezzo. 

At. Deh 100%  
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22 A T O 
Pai. Per “ottrarmi alle preghiere ingiuſte Cor'o à trovar Rofana, 

Vado à cercar il ferro parte. tr. Ed Toti ſeguo 
Bai, Doueè torna indietro 4t. Vieni, Ò crudele 

Voglio condurti Io ftefsa 
Alla rigale innante, 
Scopriri noftri amori , Ella già fete 
Più baurà del mio;che delituo fangue. Vieni; 
Che vedran de tue luci 
Spettacolo d’orrer la ‘morte mia, 
Che già con la tua morte mi prepari 
L’eftremo giorno igiornimici rifchiar 

BatOhime che fai ? che tenti ? 
dt.Penfì ò crudel, che delleglorie mie 

Sia di te men gelofa'? 
Ma s'accoftan le guardie , Habbi tu almeno Pierà fe non di te , di chi.t'adora 

Bai. Ilfuo dolor m'accora 
At. Fivgi,e lufinga sc alnobil ardimento 

Sia l'inganno congiunto; 
La tua vitae lamia fal$a in vn punto. 

Bair Vuoi così ? così farò 
Doma il forte. la {ua Rella; 
Mìà all’Impero 
Lufiaghicro 
D’vna fronte, che fia bella 
Ei refiftere non può Vuoi, &c. 

SCENA XII 
«Atalida t 

Hisà; che non s'acqueti 
La barbara Regnante | 

E facile à piegarfi vn core amante: 
Sulrigor de cafì miei 
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P_R I MO #23 

Vuò il penfiero addormentar 

Che quaggiù non fenfpre dure 
Ria fuentura; 
Suol il riſo; 
D’improuifo 

Fràl'angofcie balenar $ul,&c 

SCENA XL » 

Luoco corrifpondente ai Giardìni,e Pala 
gio della Sultana . S'odeftrepito;e ſuo 

no di Trombe. 

Ibraim, poi Zelto 

I rumor della vittoria 

Moue il Ciel ch'alto sifuona; 

E frà fibili di gloria 

L'armi fue canta Bellona, 11, Sc; 

Zel. Mà ſento homniai vicine ‘ 

Le ricche fpoglie,e i doni 

Del.Sultan.vincitor ,sù fi.conceda 

Larg o fpatioal Trionfoed alla predaî 

SCENA. XIV 

S'apre il profpetto, e.fi vede Orcano con 

numeroſo corteggio, che. precede la ve 

nuta d’va Elefante riccamente barda 

to, qual ſoſtiene gran Torre ſopra il 

doifo 

Qrcano, Ibraim, che và offeruando Zelto 
alla Porta della Siltana, 

© ARegina dell'Eufrate 

Abbattuta al fin cadé 3 
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24 TTO 
Edor più 
Qual fù 
Non è 
Tal opprime in yn moments 
Debil vento 
Quercia antica in erta balza 
Più facileè à cader,chi più S’innalza Audzatofi l’Elefante,s’ apre la Torre,e ſcendo+ po molti foldati carichi di JSpoglie,e fchiaui da prefentar alla Sultana . Ibr.:(Pregiati Mimi arneſi !] 

Orc.a Zel. Alla Sultana il mio Signor inuia Le magnifiche ſpoglie ,! 
Ch'alla diſtratta Babilonia ci tolſe Nei vari caſi dell’ambiguo Marte Zel. LHaurò anch’Io la mia parte.) ! Ort. Queſto le manda ancor foglio fecreto, €he d'ordine fublime. 
Chiude le note. I deggio 
Prefentarlo in fua man, 

26. (Che porta mai?) 
Zel. Introdotto farài entra nellaffanzai 
Or. Sottol'ombra de? Traci ſtendardi 

Già vafsalli s’incaruano i Regni 
Che’l valor de vofte’'incliti dardi 
Scelte ha fol le Corone per fegni Torna fuori Zelto , e vien feco Rufteno, ed entra 

Orc&no nella franza. 

4i 

SCENA XV 
Ibraim.Rufleno finto muta. Zelto 

Zer R là vedefti,andianne a Ruft 
Ra Va ftilla dell'alba al fior non pen j 

e  



    

   
p.'r tI mMmbo. 

Nè bafta alla Far falla. 

Vnî feofsa di penneal lume intorno 

Ib. Eeco l'audace . ) To torno. 

A fingere follie . Rufteno:è al certo. 

Ruft. A gli fcherzi importuni”,. 

To di coſtui m’inuolo, 

Chi mi rubbai momenti; 

1br. Ferma «Di pochi accenti‘ 

Seminando l’arene 

Scriuer vuò le mie pene: 

a Rift. Mira. Leggi . Manò‘ 

Dimmi-prima e 

a Zel. Dillo tù i 

Zel. Non losò 

Ir: Dimmi; perche Cenea Canili ioM i in 2 huomo? 

a Ru: Pernon amar Nettuno. 

va gore E perche poi 
do di Califto 

fi i in Orfa? ah ah! nol fai? 

ze. Nol sò perche l’iftoria è vecchia afsaì 
«Thih: Ze. Or ofserna, ch’in Cielo 

+ Huomo;non più, ne fera 

Ma la direſti ſtella e 

1O757 

E pur è vn fol rifleſlo a 

Di quefta, che rimiro. 

Bellezza peregrina iù 

Zel. ‘Coſtui parla da Ioni l’indonina. Ò 

Ibr.O bell’ Idolo mio a Ruff... 

Zel. Muta è coftei ad Ibr 

Ibr. Muta,ò non muta sdimmialmen chi feie 

zel. Andianne. « Ruſt: : 

Ibr. Ehià + prima ragioni. 1 

Ruf.(Infano) 
) 

Zel. Via,teftringi vna mano. 

| Poiti fcofta di lei. 

© 3braim prende per mano Ruffenose di mio 

atventamente l'ofser44. 
B 

 



    

        

     

  

    

    

   
    
   
   
    

    
   

   

  

    

   

    

   

      

  

36 ATT 6 
Zbr. Forme più belle 

Non vide il Sol, da che fi moue, e corre Dai Trioni gelati al Cancro adufto Zel. (E vn pazzo, che à buon gufto > #7, Non mi curo di fauella 
Bocca bella 
Pur che tù fappia baciar: 
Vago labro affai più piace, 
Quando tace, 
Non m?alletta il fauellar 

Non mi; Sc 

SCENA XVI 
Roafieno. Zelto 

Raf, che lungi da noi torce le piante 
L'infenfato amator,mi guida ancora 

Senz'altro indugio alla Sultana inante 
5» Zel Amurdbè vicin; partir bifogna 
30 Raf. Di purpurea vergogna 
ss Tinte hòle guacie,hòlifcio il labt oil méto 
#» E Donna i’ ſembro agl’occhi,al mouimento 
ss Zel. V(ciamo pur 
05 Ref. Deh 00 

os Zel. Taci 
33 Cl'il pregar nulla gioua 
2» Ref. Per pietà; 

2» Zel. Son rifolto. 
o» Ru. lo moro 
3 Zel Mori; 
2» E per tefia fornito 
#3 Inanziferaildì 
s» Raf. Coficrudel? 
33 Zel. Così 
33 R&/. O caro Zelto 
23 Zel. Vfciamo + Vaol trarlo a forza 
3» Ref. © mio dilettoamicoy Lil, 

    



  

PREMO 2 
e,21 Nò nò. 7 

3, Ra. Dell’amor mio 
33 Ermontana fedel 
2, ZA Ne meno 

Ris. Laſcia» 
33. Ch'iowaccarezzi,e ti circondi ilgollo 
3, Con queſte lente braccia; 
33 Che regger E non pòfio © 
»» Nel graue affanno 
s.Zet. (Il perfido m’ha moflo- 
»» Quefta volta farò ciò , che tù vuoi 
»». Ma nonim'imbrogli più co fatti tiroi 
Ra, È Son purceare al fen piagato 

Le tenaci fue catene 
Il Firanno faretrato: 
Mi contenta con le pene Son,&e 

Ul abbracia 

dadi 
v 

Segue il Ballotra otto Indiani E cheguidano Îl’-, 

Elefante, & otto Schiaue More ehe 
vengono con le fpogiles 

Fine dell’ Atto Primo 

 



    
SECONDO 
SCENA PRIMA 

Camera con ſtrato, oue ſiede la Sultana 

  
    

      

   
    
    

  

     

     

Rofana,cho viene leggendo la lettera 
d° Amutat. Orcano 

Wy:Rcano intefi và a Jeder,e dice fra fe 
{ CE chi mi dà configlio ? 

(SA Chi regge insi grand’vopo 
sea, Della mente confufa 

Le torbide potenze?) 
Or. Che mi conſegni attendo 

(Come la carta impone) 
Il deftinato Pferici fe alla imort® 

Ro, Caduta è Babilonia 
Or. E sù le totri 

i cenere coperte 
Fà le Lune di Tracia 
L’aura ondeggiar; Ma Baiazet i*chiedo, 

Ro.(Mifera) A noi cred’io, 
Vn cumulo di fat 

Colta de più feroci 
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SECONDO 32 
Ai penfieri alle frodi 

ti, Aſcolta. Bai. Son rifolto. At+0 Cielo!) 
Bai. Viua ancor nelle mie ceneri 

La mia fè feintillerà 
E ſaprai 
S’Io t’ingannai 
All’hor quando 
Singhiozzando e 
Fuor del fen l'alma vfelrà. 

Niua, Sc 

SCENA 1V 

Atalida. 
Ci dubitai? che feciz Io del mio.bene 

Io farò l’homicida, 
EI ferro fpingerò, perche l’vecida? 

Con le ftille del mio pianto 
La fortuna và fcherzando 
In quel terſo, € viuo humor 

E specchia l’empia il fuorigor 
E s’adorna vaneggiando » 

Conj&e ( 

SENNA: Y, 

Delitisſa ſopra Colli vicina al luoco delle 
Caccie 

A 

Choro de Cacciatori. Rofana . Zelto;, 
poi RuSteno 

Ro Veellenichbl volo fpiegate; 
erui, e Damme;ch’il corfo fcidel 

Fuor del Bp{co venite alla rete, a > 

     I In  



  

"24 ATT IE 
Infra l'haſte le piaghe cercate © 

Zel, Quefta Muta gentil. 
‘Ro. (Che vago aſpetto! ) 
Rx. (Che fronte luminoſa! ) 
Zel. A te Signora inuia 

La ferua Babilonia. (ò che bugia! 9 
Ro. M°è grato il dono, 
zel. Buon principio pred RA] 
Ro. Dimmi.» 
Raf. Si dilata la piaga.) 
Ro. Qual Ciel raccolti ha i primi ſuoi vagiti ? 
Zel. Ella il natri 
Ro/. Che dunque 

Muta nonè? 
Zel. M°era di mente vfcito 
Ru. Sembianze peregrine ! ) 
Zel. Certo,ch’inciampetò » 2 
Ru/. (Le labra,ilcrine,. 

dl des 

SCENA VI 

Ibraim con arco alla mano, Rofana, Rufteno 
elto. 

dbr Lia caccia,alla caccia 
D’vyn Capro,ch' ardito» 

Da Donna è veftito 
‘ To feguo la traccia» 
Alla caccia Jalla caccia 

Ro. Ei ſempre più delira.) 
ibr. IL veggio, il veggio 

Io feguo la traccia 
D’yn Capro ch'ardito + 
Da Donna è veltito È . 

«Zel, Dyna Caproch’ardito 
Da Donna è è veftito? 

A 4 Raf.      



    

FECONDO, 35 
%Ruſ: Il figlio di Califto 

Cangiofi in Orfa ? 

Benche di(enno priuo 

La pazziadi coftui toccaful viuo» 

Ibr. Cacciatori preſto preſto 
Stringetelo » 
Prendctzlo: 

el. Che ſciocco! [E doue è mai? 

Ihr. Sarebbe queſto? tocca Ruftene 

Seguir vogl’Io sì sì 

Sebenche miferì 

La vaga fronte 
La vaga fronte» 

Che tutte al monte 

Rubò le neuiz 

I fiori al prato -s 

E al Dio bendato 

La face,e l’arco» 

{Corro,velocead afpettarlo al varco } 

SCENA VII. 

Raiazet. Atalida Acmat, Rofataa 
Rufteno . Zelto 

Bai fante. 
Rof. Perch’ lo meglio 

L’alta congiura al fier miniſtro&fconda , 

Con finta caccia i mieifeguaci ad tino 
Alzerem tofto il Grande 

Stendardo di Macone,iell’aurea fede 

Premerai toſto è mio fedel:Conforte 
Ru. (Gelofia mi dà morte») 
Zel. Meglio è (coftarfi 
Ru. O forte! 
Rof.Tu nonrifpondi è 
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Ar. D'efler (coperto ci teme è Ro Bai. Meglio direfti amico + 
AF, E amante infieme A Ro 
Ro. Ed amico, è conſorte 
«ft. Egli l’approua ancorae 
Ah: Signor piano è Baia; Bai. Di Rofana 
Io ftimo la beltà 

desco 

Ro. Che? 
‘ft. Ei ſtima fa beltà,ma che l'adona 
Bai. Se fia,ch’io calchi il Soglio 

A te dourò le mie fortune 
1t.O ſtelle | 
Bai» Ma non vò tuoi ſponſali 
Rof. O Ciel che fento è 
«1?. Ma non vuol tuoi fponfali 

Ritardar vn momento 
Ro. Par che parli confuſo. 
At* O che tormento 
Ro. Ah forfe m’ingannafti 

Con modi lufingheuoli; e fallaci. 
At. Furno i detti finceri 

do Anzi, de > 
kt. Deh taci piano a Bai. 
Bai, Seileggiadra , fei vezzofa, 

Ma per me non poflo amarti» 
Sò ch’ogn’efca ad ogni focp 
Melto, ò poco 
Al fin s’accende; 
Ma sì tofto nonfirende 
Chi conoſce i vezzi, e l’arti 

Sei.leggiadra,&c, 
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SECONDO 37 

i sini 

E     
SCENA VII 

   

    

    
    

                                    

    

ofana, Atalida , Rufteno 
N Acmat , Zelto 

Ro. Lma indegna , alma infida 
E fia,che tù calpefti, e tu derida 

11 core di Roſana ! 
Sì, sì rinuenga Orcano In quefto inftante 
E fe non pollo (ah ingrato) 
Coronar yn’ Amante, 
Almensalmen pofl’Io 
Perder vn fcelerato» 
Caderà, 
Perirà 
L’empio fuenato darte: 

MH. Rofana ohimè fon morta! 
uc. Soſtenetela» 

Cade in braccio à Zelto. 
%:al. AL fentofto Ja gonna 

Le fi rallenti, O pouerella 1 eh forfe 
Che non era corteſe ! 

S'accofta Ruf.per slafciarla 
“Ac. (Ahi forte infefta!) 
Zel.Vfa tà par fenza riguardo il tatto, è Ref 

Tra voi Citelle ogni licenza è onefta 
Ac.Par cherefpiri. 
R#/. Vn foglio 

Troua vna lettera mel ſeno d° At, 
Zel. Lo naſcondi 
4c:[Ellaalla fine 

Sì riſcuote , e firegge 
Qual   
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38 ASTT 0 
Qual rofa, che fuenuta in braccio all’herbe 
Poi dalle brine afperfa 
Dellaforgente aurora 
Si dirizza {ul gambo, 
E le fmarite porpore colora. ) 

At. Atalida infelice 
E fatà ver, che mora 4 
Il tuo adorato Baiazeta 

Ac. Ch’intendo ? 
Così fchernifci infida 
Le fperanze d’vn core ; In sì bel volto 
L’inganno s’annidò 

At. Và non t’afcolto. 
Contro voi ſpietate ſtelle 

Porto infen l’alma adirata. 
Se girate ogn’or rubelle 
La mia fpeme edifperata« 

Contro, &c. 

Mentre At.Canta queft Avia legge Ruff.in di/. 
parte la lettera,e poi parte Ar. accompagna 
ta da de 

SCENA IX 

Rufeno, Zelto 

Rw]. EYE notre Amoroſe 
A pieno intefîi ſenſi 

Rafteno hora:sche:penfi + 
Mio. core chi sè 

Ti gioua fperar 
Può lorte feueta 
Van giorno cangiar. 

Mio core, Xc, 
Il fortunato foglio 

4 
Re:  



    

SECONDO 2 
I fudori, ela vita N 9 

Or. Il vicin fiume 
L'’ingorda ferità nel voftro fangue 
Più volte fatiò 

Ro. €he mai rifoluo?] 
Or. E dalle ftragi diuorate innanzi 

Sù le barbare fponde 
Dai gorghi fuori vomitò gl'auanzi 

Ro. Caduta dunque è Ba bi lonia? 
Or. Il dii 
Ro. (Che bado?] e sù le Torri 

Di cenere coperte 
Fa le Lune di Tracia 
L’aura ondeggiar 

Or. Appunto 
Ma Baiazet ? 

Ro, (O Fati') Il vicin fiume 
L’ingorda ferità nel voſtro fangue 

Più volte fatiò 
or. Sì,si,manse 
Ro. Tofto 

Con applaufî feftiui 
Celebrerò il trionfo . Or vanne,e riedi, 

Che ben faran dell’ire tue vaflalle 

Eflequiti fra poco 
Gl’ordiri del Sultano, 

Ne fremeràl’vbidienza in vano, 

Or.E delitto ogn’inftante, (parte 

Che ritarda il voler di chi è regnante. Orcare 

Re: Deggio,oh Dio, lafciar morir 

I! tiranno di mia pace ? 

S'ei di me non ha pietà 

Crudeltà per crudeltà 

Bifperata renderò 
Ahnò nò ; 
Così crudo anco mi piace. Deggio,&cs 

Bg SCR  



   

  

  
  

30 AT TO 

SCENA II 
Baiatet, Atalida, Roſana ſedente 

At Gienora A piedi tuoi 
Baiazet (en viene 

Placido Amante 
(O rei cordogli! ) 

B4.O pene! ) 
E fia ver,che per me foffrir confenta 
L’amorofe catene 

«lt. Da quei lumi egli è piagato 
Da quel crine è incatenato 5 
E fol gode nel penar 
Nè il laccio,ò la ferita 
Gradita 
Ei brama, 
Che ben ama 
Di franger, di finar 

Da quei,&c 
Roſana ſs leua 

Rò: a Ba. Senti: Amurat,che già de? primi fuoi 
Vilipeſi decreti 
Non hebbe auuiſo,impone in queſto foglio, 
Challa ſpada d’Orcano Io ti conſegni; 
E nol farò, ſe piegherai l’orgoglio 

Ba. L’offerte di Rofana 
(A che Amor mi coftringi! ) vmile accetto, 

Ro. Ma fpinto dal timor 
Ba. Nò dall’affetto 
45. (Ei mi traffiſle il petto.) 
Ro. Ami dunque Rofana ? 
Ba. Io l’amo 
At. (Oh Dio! ) 
Ro, E come in vninſtante 
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SECONDO 31 

Penetrò Amore entro a quel fen gelato; 

Che qual di rigid’ Alpe 

Inuecchiata pruina 

Sì contumace rifpingea le fiamme? 

Ba. L’ardor nafcofi 

At. Ohimè, che accenni? piano è Bai 

Ba. E pure 

Parlauan non inteſi 

ueft’occhi a gl’occhi tuoi 

‘Ar. [Più foffrir non pofs’Io»] 

Ro, Crederli i’ deggio? nd At 

At. Per me troppo gli credo (ahi; che martito 

Perdei quali il reſpiro.] 

Ro. Quella man;che fra poco 

Delle ferue Prouincie 
Scuot'erà il freno, a me concedi omai 

Ba. Ecco: Tumi fei fpofas  leporge la mano 

A4:.0 Ciel 1 che fai? piano a Bai. 

Ro. Si fcherzi,fi rida, 

Si Fa à goder 

Già ſotto lé piame 
D'aligero Nume 

Per noi fi matura 

L’acerbo-piacet 
Si fcherzi;&c. 

SCENA Il 

BaiaZet Atalida 

Ba O i cenni tuoi efequiti 

Non hai più da temer della mia vita. 

Almen potrò fra nobili perigli 

Cader col ferre in pugno 

A 4 Sù 

it * 

Ma che veggo ?tù piangi? 

  

  



    

    

Sù le nere pupillette 

          

   
    

  

    

  

   
    

    

    

    

    

   

    

  

    

    

   

      
   

  

   

Sù, &c. 
E ancor 

At. N 

Lo faitù , lo sì ilCielo, 
Che fol badai 
Dar all’Ama 

Bai. Per achetar tuoi fdegni 

Adornai le lufinghe, 
rai la menzogna. 

At. Vna fol voce 
| Baſtana vn ſoſpir ſolo 

È Tronco nel m 
Coſi non fora greue 
A me il morir 

| Tù le mie leggi 
A Portando delt 

ifinganar vuò tolto 
| La credula Rofana 

it. Ah nò Signore: 
| Bai. Dall’oprà diftornarla: | dt-T'acqueta 
| Bai. Evuò lafciarle 

Il fuo Diadema 
dt. Ah chete ftefso offendi 
Bai. Leuerò toſto il vele,   

32 uti RT è 

Le cadenti lacrimette 
To col labro fuggerò. 
E fra quelle amare fille, 
Chi! duol ſparge à mille sà mille Le dolcezze trouerò 

s ancortu piangi! 
on piango nò ; nè contro La tua felicità mormoro punto, 

al tuo rifchio ; Ahben poteui 
nte il titolo di ſpola Senza tanti d amor feruidi ſegni 

2 

E per meglio efequir quanto ordinafti ; 

ezzo;e fuggitiuo,é breuei 

»poiche adempite haurefti 
sed Io fra l’ombre intéra 
uo cor la tenerezza, Nefsuna in te per la Riual Regnante, Haurei lafciata qualità d’Amante Bai. Tù mi ſtimoli Ll’opra,e poi mi fgridi?  



SE ce 0 NU D 0 4I 
Vieni,vieni ò bella mia 

è Diuidiamo le catene + 
Prigionia con Prigionia : 
Riadolcir forfe potrò 5 
Se viurò 

4 Stretto in braecio del mio bene. 
Vieni,&c.è condot to via dalle guard 

Ruft. (Adeflo è il tempo) confegna a Role 
lalettera,che tolfe ad Atalida .       

     
   

     

     

Ro. Eche mi porge? a Zelto, 
Zel. Vn foglio, 

Ch’Atalida tenea 
Trà poppa,e poppa afcofo è 

Rof. Sarà forfeamorofo. —ilguarda 
E Baiazet ? che leggo ?) 

Zel. Impallidifce , e trema. piano A Rd. 
Rof.(O note indegne |} 
Zel. Adello vicn il buono. piano a Riiſe 

legge Ro{.il refto della lettera con vote alta 
Ro. Pria dal cerchio volubile , e Rotante 

Cadran fuelte le ftelle, 
Che d’adorar Io lafci il tuo fe mbiantes 
Baiazet+Non erro 
Il carattere,il nome 

Ref. Tù la ftimola all’ire aZel. 

Zel. Ei merta di morire 4 Rof. 
| Ro. Si morirà 
) Zel. Cangiò penfiero al fine ; piano a Ruf. 

I
 

E di&enne crudele 
Rof. Baiazet infedele. 
Ruf.Segui aZel 

è, Zel.Con cento di 
Sù la publica arena 
Cada trafitto » e morto . 
Siam già ſicuti« diano a Riſi 

Ro. Il dolcemio conforto « è 
UN Ohimè ] no  



   

  

EE) IT OD O 
Ro. Cada sha 

Lacerato, 
Zel. Si sì 
Ro. L’vnica meta 

Dei fofpiri , e de° voti ? 
Ruf. Ripiglia 
Zel.E traditore 
Rof.-E traditrice è Atalida ; 5 
Ruf.(Che fia)» 
Zel. Ambo fon rei dî morte; 

Prouin ambo il tue fdegno 
Rof. Di faluarlo difegho 
Ruf. T'opponi é Zel. 
Zel, (Obell’impaccio) egli t’offefe 
Ra,à Ze.Con più vigor(oh-potelsI0) 
Zel, L’iniquo 

L’infedel , il ſuperbo 
Cada oi pian è Ru, 
Cesì ? E d 

Rof.Rifsolfi f 
el. E che Signora è 
Ro. Baiazet viurà sie 
Raf. Zelto. piano 
Ro, Non cada 

Lagloria de gl’ Amori, 
La fperanza dell’Aſia 
Sotto il vil ferro indegnamente Sppieffa 

R&f. Ah; che offendi te ftefsa i 
Rof. La Muta? Eh là Zelto 
Zel (Che dirle i’ deggio):' 
pia. a Ru f. Oh nont'hauefli mai... 
Rof. La Muta vdifti ? 
Zel. Fù del Cielo va prodigio, 

Che vuol , che Baiazet più non goda " 
Del'noftro giorno i raî, 
(Come ben l’aggiuftai 1) 

Rof, Ne leftanze vicine 
Cufto=   

   

  



  
  

   

  

SECONDO» 43 
Cuftodita ella fia 

Ruf.(Done mi trafportò la forte ria 1) 

E condotto via dalle guardie. 

Rof. Perche à me prefentafti 
Quella fchiaua pet muta ? 

Zel. Ella mel difse 
Rof. Dunque fauellò ancor? 
Zel, (Zeltooue sei?) 
Ro, Sofpettar di tua fede Io non vorrei » 

SCENA KIII 

Orcano » Roſana , Zelto 

Or Ccomi à cenni tuoi. 
Ro Già nell’ofcura 

Sua primiera prigion giace fepolto 
Baiazet infelice 

Or. Hora recidi 

L’eminente papauero ch’allarga 

Le ſuperbe fue foglie, E d’ombra infaufta 

I trionfali allori 
Del Sultano minaccia, 

Ro, A te nou lice 
Di penetrar tant’oltre 

Or. E la mia deſtra 

Dei ſourani conſigli eſecutrice 

Roſ.Mà fù l’alto decreto à me traſmeſso» 

Amurat è vicino; e fia che quella, 
Ch’ò darender ragion , renda à lui ftefso 

Or. Alle voci di Natura 
La ragion di ſtatoè forda; 

Dritto è ciò , ch’ilRe afficura, 

E che all’ytile s’accorda 
Alle , &c 

SCE   
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   Pretiofi momenti ,      
   

    

   

  

   

Sino , Kc 
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Roſana 

N° miei più chiuſi alberghi 
Si nafconda il mio vago; 

Tutto fi proui amor, tutto fi tenti 
Sino à quando labra care 

A penar mi condannate 
Per qual barbaro rigore 

| Io le fpine fento al core 
Delle rofe , che moftrate 

   
SCENA XIV 

chi 
e in quefti angu: 

Fine dell'Atts Seconds  
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SECOTCD.O 

Rechiamio alla Sultana » Ella s’accerti, 

Che d’Atalida è amante 
Baiazet 

zel. (Che intendo? > 

Ru/. E troui hot hora 

Ne caratteri ſuoi certa la prouz, 

Zel. Ate poſcia , che gioua ? 

Ref. Suelle prima dalcampo 

L'herBe nocenti , epoi 

Delle fertili arifte 
Vj ſparge i femi il prouido bifolco, 

Z:1, Quando feminità; fterilet il ſolco: 

Raf. Non temete di non forgere 

Lufinghiefe mie fperanze, 

Gioie Anior.per me raguna $ 

Si rallegra la fortuna; i 

Cangia il Ciel moti,e ſembianze + 
Non, &c 

Ss © EGNA x 

Atalida , Acmat , che ritornano. 

AUS mi laſcia z € di laſciarla 

Rifoluo anch' Io.Non mi diftorni Amore 

Dali’opre eccelle. Vna famofa,eilluftre 

Caduta alzi il mio nome , e qui rimanga 

Doppo la fuga fe fuggir.i” debbo, , ‘! 

Qualche di me degna reliquia. Ardire. 

IlSerraglio sì s forzi » ea ſuo mal grado 

Baiazet:sì falui . Io nulla temo 

Dii fopnacchiofi Eunuchi 

La turba molle,e poco all’armi auezza. 

Domairifchi colui ,cheli difprezza 

Alma non ti va 
Mai più legar 
To Dal  



  

49 LI TI O 
Dal vezzo laſinghier della beltà» 
Augellin che prefo fù, 
E vfcì poi di fchiauitù, 
Se tornando ancor all’eſcs 
l’ali inuefca, 
Di perder meritò la libertà 7 

Alma, &e, 

SCENA XI 

fi vede fopra vn Colle vna rocca 
rata dalle militie del Seraglio per ſole. 
nizarecon giochi la preſa di Babilonia 
Notte con Luna 

Piazza nel Seraglio , nel mezo della pale 
prepa 

Ibraim con Piffolla allamane 
Eh m’afcondi amica notte 
Sotto l’ombre del tuo velo; 
E fà sì , che non ifcopra 
La grand’opra 
Del mîo ardir lampo di Cielo; 

Deh, &c. 
Fù la caccia interrotta » cin vanoateeli Rufteno ingannator nella Bofcaglia; 
Che quiui armato io feguo 

colo appunto, Io drizzo Î All’infauſto berſaglio il cauo ordigno D’ineuitabil morte 

SCENA XI 
Roſana con guardie, Rufteno, Zelio lbraim 

Ro Oftu ritorni ai primi ceppi. 
ib Ahi forte! ] poi verfo Ruft 

Vie 

i  



  

  

Camera «con Letto. 

      
Baiazet. Atalida 

Bai MTalida 

Ar. AN Che veggio? entro le ftanze 

7É EG Tù di Rofana? 
Bai DÀ Ella placolii 

Ai. Dunque 
Soura il Soglio farai 

Bai. De Moffalmani il Prences 

A# E nel Talamo? 

Bai. Appunto 
Cp ragruppati amplefti 

At. Rofana ringerai ? 3 

Bai, di la Conſorte 

At-Miconſolocon te (barbara forte) 

Bai. Quefto core > di cui 

Tu feggefti impero 
ci 

Donafti altrui per la mia vita» 

di. E vero. 

Bai. Tufacefti la legge» 

Ch'hora mal grado miopure m'impon
e 

Di douerti obbedir At  



46 ATTO 
At. (Crudolhaîragione 
Ba. Ambo congiunti or veda, 

Se non ikfoglio,il Ciel.prende b9v mae Ar, At, Che fai? 
Bai. La mano: 

gue del.cor la tracciase cieder puoi i { Che per Rofana iolaſci # * Quel volto vago?e più non ftimi afsaî” \ L'efser foggetto ai luminoſi imperi 
Di qultremuto ciglio, e sfauillante 
Chè.in Bifsanzio Regnante 

#?. Dolci peripetie d’vn’alma amante. 
At. Bai, © mano vezzofà 

O deftra amorofa 
Ne morbidi anoti 
Icor fi riftora 
Godendo 
Languendo 
Si tempran gl’ardori 

’vn alma ch’adora. 
+. Hor che penſi mio bene? 

Se la fè ti diffende 
Dall’Amor di Rofana, e qual ripare 
Haurai control fao sdegno è Pai. Afsaimen temo 
Lo sdegno dell’amor 
Spiegati ò caro 

Bai. Pur conuien ch'io confelli 
Ch'hebbi pena in mirar da gl’occhi fuoi 
Precipitar il pianto 
E depor in mia mano 
E la fua vita, ela Lia fotte in vano 
Chuufi i fenfi nel core 
Che rifpofe in miavece il mio rofsore 
Ed vn momento, (ah non mi fia delitto] 
Stette queft’alma in forfe 
Mà chiamai iltuo Amor,che mi osare 

è 

as 
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AI fin tifeluo. 

At.E che 
Bai. D'efferti.ò bella, 

Segua che vuolsognor fedel, 
At. Mia ſpeme 

@ pur godremo , ò moriremo infienae 
Lufinghiere 

Pupille nere 
D’adorarui non ceflerò, 
Se ben rigide voi fiete, 
Se ben l’alma traffiggete 
To coſtante yi ſeguirò» 

Lnſiughiere,Se» 

SCENA lî 

Baiazet poi Rofana 
BA Anne delle mie pene 

Fortunata cagion , dolce conforto 

E fpuntivn giormo à noftri affanni il poxto 
Adorar altro fembiante 

E impoſſibile mio cor. 
Se nell’aria di quel volto 
Tutto il bello hà già raccolto 
Il Bendato Dio d’° Amor 

Adorar,&ce 

Ro. Poffibile + Iò t'afcondo al ferro zai nodi» 

Ne miei medefini alberghi 
T PIA il foggiorno, 
Amurat‘io, deludo , ctu puranco 
I ſoliti rigori 
Vf contro Rofana è 

Bai. Amarsamarnon pollo, 
Ro, Ma fe pote 
Ba. Sola 

Io Roſana amerei  



  

   

  

Re. Dimiveraderti e ? 
Ba. Altra faetta 

Se fofse penetrabile il mio core 
Nol piegheria s che quella 
Dei ſereni occhi tuoi. 

Ro. E mia faentuta è mi pci: 
Non e così ? 3 

Baî. L’affermo « 1 
Ro. Leggi I 
gli dà i Min lettera trouata nel fenid' atalida 
Bai. ( Che mirot ) 
Ro. Leggi 30 grand'Erdes: 97 

Sprezzator de gl’amori, | 

  

   

  

   
   

Trionfatorde fenfi , - 
Dellafiatura domator gelato, 7 
Perfido fcelerato 
Vanne lungi dame 

Bai. (Confufo To parto) | Celio 
Ro. Fermati (oh Dio; che faccio?ah che@ pe Cia 

Che sì placido gira 
"> ‘Co fuoi Mrifti ‘di foco amotzò diego 
Bai.(Sol d’Atalida;ò Stelle” 

Mi confonde il periglio:) ‘ 
Ro. Signof fà che precorra il 4 tuo nl glio 

L’arriuo d’Amurat, ch’è già vicino 
Ne mieî ti ipofti alberghi © 
Vanne,e penfaci bene. (ah che degg'Io 
Cuftodir chi.mî fprezza, 
Edi regio Leon,che mi ditora! 
Pafcerà danni mici l'alta fierezza.) .. - 

Dai. A&amaîti)fé‘puoi, misfotZ4;. 
Ch'Io per me n°hautò:piàcer 
Ma l’amor delgenid}; è forza 
O degl’atri tivi fecreto pei 

Ad, &c 
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SCENA. DI 

Rofana. « 

3» TN quai confuſi faberinti ò Cielo 

3 La mente mia s’ragigra 
3, Baiazet Infedel 

33 Per altra egli mi laſcia; 

3» Il Diadema di Tracia 

3, Che gl’offro egli ficuſa 
33 Io chetrattolelforti 

s Del deftin Ottomano 
13 Soffrirò quell’ingrato; Ah sì venite 

»» Furie vendicatriei 
», Laceratelo 
33 Traffigetelo cì 
33 Mà nò 
43 Di Baiazet quella: pupilla vaga 
55 Col prata ſeren P’anime i mpiaga, 

Ondeggianteè l’alma mia 
Quali flutto în mezo al mar 
Se la forte miatiranna 

Che a morire mi condanna 
Noù fi vogli vn dì placar, 

Ondeggiante, &c 

SCENA IV 

Rofana, Ruftenoconguardie , che condotta 
inanzi di Roſana ſubito fi 

ritirano 

Roſi M® già come ordinai 

1 Vien condotta coftei 
C Rs  



  

   

   

    

E 

c5o ORTI na 
illan quei rai, ) 

Ru, Almeno 

t 

Ru. (Come alla neue in ſen br 
Ro: Laſciadi più celarti 

Riſpondi alle ‘richieſte ;e dì chi fei? Ruſ- Vedi al tuo piè Ruſteno 
Ro. Entro feminea vefte fi 

Rufteno il Prence ? e qual ti fpinfe ò folle O capricio , d furore 
A penetrar trà quefte foglie? 

Ru. Amore 
Ro. Amor? di chi? 
R4.Tu’} chiedi? ! E qual fe tua nofi foffe 

E qual altra beltà potrebbemai 
Far violenza à vn core 
E ftrafcinar'vo’alma alle catene Ì 

Ro/ Ah temerario; pagherai la pena 
Guardie coftui Rrozzate 

Efconogl’Eunuchi , e lenanola corda 
dal’ Arco 

Ru. Morirò, ma pirgnandò i (do Sin:chie il braccio haurà Jena;e taglid ilbran 
Sfodra dia Scimitara 

Ro. (Egli è.d’alma fablime 
Hà coraggio:;hà valor ve ben potrebbe 
Il Sultano»fitenar)Ite attendete ; 
Nuoui comandi Alle guardie 

sd 

Il Tetimon delle tue luci vaghe 
La mia caduta honori , e le mie piaghe 

Ro. Hiutii Pe > 
Ma dimmi , hai cor, che v aglia 
«Scringer per me l’acciaro ?n , 
x Vbbidiente 
Ateilconficrò ° 

Ro. (Oftenta 
Indole generofa) o 
Ardua è ’imptefa} è grande 

is ki 73 212 
e dJ 
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Può fembrarti il periglio 
Ru. Aflai minore 

BiTatà dell'Amore 

Ro. (Vibra fuoco dà gl’occhi , e fe il mio fene 

Fofle capàced altra fiamma. O Cieli! 

Que fono riuolti 

I miei penfieri ? infido 

Perfido Baiazet , tunon m'afcolti 

Rufteno, intenderai 

Ciò , chedate pretendo 

Ru. Gl’ordini tuoi pieno d’ofequio attendo 

Ro. Chisà , che mie non fiate 

Bellezze amate vn dì 

Pit caro è ilben , che tarda, 

Sempre nou È buggiarda 

La ſpeme , che tradì 

Chi, &c 

CO ENO E 

Rufteno 

Vr che il Cieloipropitio à me fi giri 

Io merto aurò dall’opra 

E dal merto pietadea miei fofpiri 

Se il cor non m’inganna 
Vn giorno godrò 

Fortuna tiranna 

Non dirmi di nò 
Se, &c 

Mafe:non'erro Atalida quì giunge» 

In difpartes’attenda 
(da 

Ciò ch’vn penfier m'addita,amor in’appern 

= 

è 

s 

©. SCE  



    

52 ATTO 

S CENA 
Atalida , Ruſteno 

Ar Oa ti vuò più vile timor nel fen, 
Amor mi dice al cor fpera feren 

Che sì crudo deſtin ti vincerò 
E il vago crin godrò , che mi legò 

Ru: Bella da queſte ſoglie 
Fuggirapida , fuggi , e teco guida 
Lo sfortunato Baiazet 

At. Chi ſei? 
E da quale pietà maſce il conſiglio R#/. Non mi chieder di più;dal tuo periglio 
Quel foglio , che poc’anzi 
Dal tuo languido fen cadè ful ſuolo 
Giunfein man di Rofana 

At: Ahi fato , ahi duolo 
Ru. E di te ftefla se dell'Amante ai danni 
Va carta d’amor. fuegli6 lo sdegno 
(Se il riual s’alfontana 
Tù fortifci ò mio cor il tuo difegno.) 

Ata: Mà chi alla fuga oh Dio, 
Chi m’apre ilvarco? 

Ru. Io-fteflà 
Sarò fcorta allo fcampo 
My Di va cuftodi 

elle guardate e 
Da me di perdere 

At. E da te pure amica 
Dipende la mia vita y/e la mia morte 

Rw. Spero ch’il Dio d’Amor 
Bella t’affifterà 
Per toglierti atdeftin, 
Pietoso arcier bambin 
L’ali ti prefterà 

SCE 
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SCENA VII 

«Attalida 

M' Affita Amor,m’affifta il Cielo,e renda 
A due cori la pace 

Mentre del'mio bel fol farò ſeguace 
Mi nutrifce la fperanza 

Il penfiero inamorato 
Scritto forſe è il mio deſtino 
Con le piume 
Di quel nume 
Ch'è bambino; e và bendato 

SCENA VIII 

Cortile con prigioni, "da vn lato del qua. 

le corrifponde vna facciata del Pala 
gio della Sultana 

- 

Ibraim alla fmefira della Prigione, por 
«Acmat con Gianizeri 

IL. Rà ritorte lagrimar 
Sofpirar 
Infelice ogn’or dourò 
Di natural primo dono 
E la cara libertà; 
Ma con cieca ferità 
H deftinime la rubò 

Frà, &e fi ritira 

Ac. Amici eccoui:i Ltetto in cui ſepoltà 

Langue la Maeftà del.voftro Prence 
Seppi,che da.Rofana 
Fù qui pur anco Baiazet auinto» 1. 

Dal  



    

54 ASTI 6 
Dai ruginofi cardini fi fuelga 
L’vfcio ferrato,ed'egli 
A riempir s'auànzi 
La Coruna d’onor di gloria il foglio 

L’vfcio infranto , é lacerato 
Dìà voftt’anni al fuol cadrà; 
Et haurà da voi slegato 
Regio piè la libertà 

Li Gianizzeri battono è terra la porta della 
prigione 

16. (Ahi la morteè vicina) 
e. Vieni ò gran Prence a incoronar la fronte 

Eſci e, 

Compar Ibraim ful limitar dell'oſcio 
abbattuto 

Ma che rimiro # 
Baiazet dou’è ? 

16. (Finger è d’vopo .) 
Morì fuenato 
e» O inutilmente ſparſi 
AdinaffiarParene 
Gloriofi fudori ‘andianne Amici 
E del Sultan faggiamo 
L’ire vendicatrici 

33. Ferma Acmat : To forfe 
Della ſtirpe Real non fon germoglio 

«fc. Germoglio che non bene 
Succhiò dalle radici 
La virtùdel ſuo tronco: 

IL. Infonde il Cielo 
A chi nacque agl’imperi 
Mente ſublime je non vfci già mai 
Rofa fenz’oftro , ò ſtella ſenza lume» 
Mi ſcoprirò qualfono, e al par del fiume 
A cuitolto è d’innanzi 
L'argine oppofto , allagherò in'vn puntò. 
E fonoro nel corfo; 3 

e A 
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E ſplendido neli* Lo 1A 
L’aperte viesù la battuta ſporta 

Ac.[ O penfieri eminenti! ) 
Ib. Alla deftra, alle piante 

Frangete i ceppi ò miei fedeli? 
Ac. Io primo. 

Gli fcioglierò viene slegato. 
15. Prometto 

Sotto il pefo di tanti 
Soggiogati Diademi 
Indefeflo vigor, farò convoi À 
Magnanimo:;e clemente, 
Coi nemici crudele 

Aè. Andiam repente, 
«Ibi Vetferà fangueà torrrenti 

Il mio rando fulminante 

Vué , ch*°vn carcere diventi: 3 
Il fentiero:d’vn regnante. 

SCENA Ixgico 
— Orcaro, Zelto. 

Or Ieni feto sem'additan 
Que è rinchiufo Baiazet 

Zel Aſpetta 3 

Farò cenno alle guardie < 
Or. Ah ben comprendo 

Che ritarda Rofaha 
Gl’ordini cccelfi . Edà adi: ogn’ombra 

Dona corpo ava delitto, 
E delitto è pur anco 
Il non opporſi all’ombre. 

zel. Mà che rimiro ò forte | 

Frante fono del carcere le porte 
Or, Come ? che parli? 

Sr 
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56 ILE r. T O 
Zel. Il prigionier » 
Or. Difcioltò . 

Dimmi forfe fog? 
el. In quanto a me concluderei di sì; 

Or. Delle ferrate porte 
Trà gl’orrori rintraccia . Offerua 

Zel. Vado 
Or. Ah che ne fuoi fofpetti 

Non s’ingaanò il penfiero, 
Se tant Pola vna Donna: 
Amurat è é in periglio ,- 
E sù la bafe {ua trema l'impero: 
Zelto parla , che arrecchi 

Zel. Eh. non dei ereder certo (to; 
Ch’vn Ria prigionall’hor;che l' this è è aper- 
Se vuoi ma à veder 

Or, Senz’*yn’altra congiura. 
Non hà; non hà: Rofina 
Ai decteti ſupremi - 
Obliato il rifpetto.i 
Der fuggitiuo i in'traccia. 
Sì, ch’io ftefso n’andrò nemico infetto? 3 
E°l capo d’vntubello 
Sarà del brando mio uo finchgi 0 

Le tremanti. 
Penne erranti 
Alla fuga troncherò. 
Troppo è veloce: 
La pena atroce, 
Se l’errorla ftimolò: 

‘Le, &c.  



TE-R:ZO 

SS OENA 

Atalida , Zelto 

A: TNVbito ancor) 

Zel Che vuol coftui? 

At.Non trouo 

Il mio ben, e vn angofcia 

Che mal s’accorda con la mia ſperanza 

Mi rode il‘petto 
Zel. (Ella ver me s’auanza 

Mi fcofto ) 

At. E che vegg’io? Pyfcid atterrato » 

De | tenebroſo carcere! qual cupo 

Timor P’animo:ingombra ? 

Vacilla il più» s'aggiaccia 

Sù le labra il reſpiro» 
Zel. Che mormora trà st. 

At. Vedrò qui dentro 
Se foffe, oh Dio chi mi trattiene? il piede 

Nega:inoltrarfi Baiazet « 

Zel, Signora 
Baiazét è fuggito, e è quel ch’ To miro. 

Vi trono degl’imbrogli, io miritiro «. parté 

At. Vuoi,chi Io ſperi sì30 nò 

Dubio cor, che mi riſpondi € 

S'è douer toſto farò 

CWil mio pianto il ſuolo inondi 
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SCE N A! XI 

LaiaZet che taladalla fineRiva. Atalida a che ritorna indietro 

Bai Sigle voi fete in colpa 
Se dee perir vn’innocente 

4:.O Cieli? 
Qual non ignota vece 
Penetra al cor, e ferma il paflo ? 

Bai. Aita 
4t.O Baiazet mia vita 
Bai. Atalida» mi fembri 

Doppo va*infaufto ſogno 
(Alba che forga seal palpitante core Doni riftoro ; ò.pure 
Doppe ofcura procella 
Face , che fplenda in portai 
Sei tù mio ben 

At. Son Yo dolce conforto, 
Bas. Scefi da quesl’alberghi , oue Roſana Chiufo m’hauea. Che da te lungi.oh Dio; 

x% 

Viuer più nom pofs'To. , 
“Ar. Penfiam dunque occultarfi;e fotto l'ali Torbide della notte!" é 

Tentiim pofcia lafuga» 
Ba. E come è ſtelle; « 

Se tanti limi) e tanti 
Veglian d’intorno 

Ar. Il fauſto amico genio 
D’ignota Donna aîme promiſe horhora 
Di concertar lo ſcampo , € già il mio core Non fente più l’orror di tema alcuna 
Se tù ſegui è Signor la mia fortuna. 

Ba, T’adorerò,  
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Ti feguirò 
Infin che viuo il core ſpirerà 
Ne potrò mai 
Gl’accefi rai 

All'Idolo: aueziar d'altra beltà» 

At. T'adorerò 

Ti feguirò 

Infia che l’ombre.il giorno fugherà, 

E l’ardor mio 
Gelo d’oblio 

Pertungo (patio mai non sn fpegrierà. 

SCENA XII 

‘Reſana. 

L Sultan nel ferraglio 
Celato penetrò, Nelte mie tue 
Inni» vece Rufteno 
Coraggiofo l'attende. Il fatal colpo: 
Deh fecondate, oh.ftelle., 

Il core tremante] 
Vorrebbe, e non sà 

«La fpeme incoftaute. 
Sen viene, e fen và 

SCENA XII 
Rofana . Rufteno col capod'Amurate 

Ru. ES al tuo piè:recifo 
Il teſchio d’Amurat,;in cui la forte 

La mole dell'Impero: agita,e volue 
Rof. © ‘Ciel t i 
Raf Guizzi ful ſuola»! ctugetratadiona:? 

E col,  



    

66 CASTTIO 
E cel tepido humor ſpruzzi la polue." 

Ro. Vieni Rufteno,e fia ch*i miei doueri. 
T’efprima il labro mio, che tu IERI 
Ai bacci d’yn tiranno. 

Ru. Taleil fin meritò ; quale impone. 
All'hor , che folo , e laffo, 

Credendomi Rofana , innamorato 
Cotfeù ftringermi al fen ; cadè fuenato 

SCENA XIV 

Baiazetinfeguito da Orcano ye fudetti . 

Or. A quefto acciar traffitto 
Cadrai sì 3i'cadrai 

Rubello al tuo Signor 
Ra, Barbaro menti; ‘ 1 

Hò corepiù di tè.Segue il Paradossi ed tr 
Rof. Che Îtrani euenti “Bai, è Ruff: 
Raf. Eh la! ferma; che fai? 

Tu contro Baiazet , a éui di Tracia 
E l’Impero douuto ? arreſta, e mira 
Da me fuelto dal bufto 
ll capo d’Amurat nel fandus: inuolto 

Or. Ahi qual error |. 
Ba. Che afcolto ! 
Ruf. E tù Signor gragifcitA 

Ciòyche Rufteno‘opr Peſcia pie 
Ciòche con quefto b braccio _ 
Per te pià puoteoprar © 

Bai. Prence t’abbracc:0» 
Or. La cernice, ed.il ferro 

Jo depongo al tuo piede». 
Fù ftimolo di fedeal mio fourano 
L’ardir,con cui t’affalfi. Il fallo enorme. 
Scontila morte. mia, fe.reo To fono sà 
: a  



  

              
       

         
     

   
      

EE R ZO, 
Bai.Ergiti, ti perdono. 
Rof. Signor alla clemenza, 

Ben fi conuien Îa maeſtà del Trone, 
Bai. Ref. Tutto al Cielo s’afcriua. 

Viua Ibraino , viua. 
s'ode dentro dalpopolo è 

Rof, Qualvoce ? 
ore. Qual tumulto. 

6 

SCENA, RV 

Ibrain Acmetse fudetti. 
     

     
       

         

        

        

        
      

    
      

     

I Era 
Ac. Cada 

Chi ful campo 
Ardirà d’opperfi al lampe 
Dellanoftra iauitta fpada. > ; 
Pera, cada? 

Bai. Done Acmat è che Rd! 
Ac. E cherimiro? 

Baiazet viue * 
Bai. Sì 

) Vine » nè d’aleri fia 
TOA lo fcettro, hora, che giace: efangue, 
Il germano Amurat. 

Ib. Deftino infido 1) 
fc. A te mi proftrose a le tue glorie arrido. 
Per [ciogliert! da’ ceppi 
Alla prigione Iocorfi,e perche folti 
Creduto eftinto, Io volli 

Il giouane Ibraim condur al Scglio. 
Rof, Non è pazzo Ibraim. 
Ac. Tale fi finfe 
Per timer del Tirano ; px che poroſo
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Refpira Baiazet l’aure vitali 
Ceda/Ibraino il ferto 

IL. Non'fia ver, checontcada 
Le leggi di natura.e meno il merto 

Or. Ma poiche già da” Popoli Ibrainò 
E acclamato Regnante 
L’improuife vicende d'va*inftante 
Sconuoglieran l'Impero, 
Faran nafcer tumulti; 
Vfa tùl’arte. 

Bai. Ecome? 
Or.Prendi Signor tù d’Ibraino il nome 

i Baiazet s'appelli 
Bai. Approuo il tuo cohfiglio, enon diffento, 

Che il nome del Germano a me s’afcriua 

Coro. Viua il nuouo Ibraino, Viua,Viua 

Bai. Ma doue è il mio bel Sole 
Atalida ? 

sc E NA AVI 

Atalida . Zelto, ſudetti 

At ddr 
Dalla ſua sfera il foco eſſer non ſuole, 

Bai. O feliceventuta 

Zel. Signora la faluò la mia brauura 

Bai. Roſana al tuo bel genio 

Deuo la vita , e°1 Trono; 

E quella , e queſto Io t’offro 

Ma il cuor; che non è mio) 

S'offrirlo non poffIo,tà mi condona 

Ref. Dunque , ò Signor , Rofana 

Tu difponi ad amarmie a me la dona 

Ro/. Gran Monarca te ſolo 

pnò meritar’Atalida ne meno. 
Altri  



    

   o 
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Altri è degno di me» tuorche Ruſteno 

Bai. Ecco dunque mio ben la deftra; e’! coré 
Ro/.Ecco.il pegno di fede, e del mio amore. 
Or.Ac. D’immutabil deftino alti portenti ! 
Ref. Felice forte. 
At. Fortunati cuentl 
Rof. Applaudo alle tue glorie , equella pompa 

Ch’alPinfigne Trionfo.@ 
Del fuperbo Amurat apparecchiai 
Per te le moli fue difcopra omai 

Stedono ful Trono, e dal fondo della Scena fe ve 
de fopra va gruppo di nubi apparir Cintia 

Rof. Ac. Venticelli paffeggieri 
Scininate,e brine,e fiori. 

Rof.Bai. Soura:grappi di piaceri 
Siedan quì leti gl’ Amori 

Ro/,A*. Più bel giorno 
Rof.Bai. Più beato 
R2ſ.At. L’alma mai non maturò 
Ro/.Bai. Faor del Gange non fpuntò 

Venticelliz&c 

SCENA <-Vitima. 

Dilatatefi le Nubi fcuoprono da vn lato 
vn’apparenza di Cielo > dall'altro di 

‘Terra,e nel fondo d’Infernale 

    
   

  

   

      

   

                              

Cintia, 

  

Ji che più volte già ſopra le Turche 
Tremolanti bandie: e ad yna fcolla 
Con le dipinte corna 
V’infiammai d’ardimento alla Vittoria; 
Per celebrar la.gloria 
Vengo del voftro Rè Popoliegresi 

        

    
 



‘#6 aT r di 
Diuulgherò i {uoi pregi) - 
Nella Terra, nel Ciel e nell'Infeinò 
Onde refti all'Impero il Nome eterno, 

Voi furie sbelue, e ftelle 
Quì meco fefteggiate 
A vnRè confacro in pace 
Di corna; ed arco,e face 
Le forze triplicate» 

Voiy8te.: 4 

Fine del Drama 

 



  

 



 



 



 


